
La Democrazia cristiana La camorra La gente del popolo 
Un fiume di milioni Sta facendo le cose in grande Vuole lavoro, sta scontando 
120 solo per appendere sui muri ma se lo dici ti rispondono: una condizione di vita 
il ritratto del candidato «Fuori i nomi, se non li sai taci» in via di deterioramento 

Appuntì da Napoli 
• B L'on. Paolo Cirino Pomicino, che pur do­
vrebbe essere uno statista avveduto (essendo 
stato presidente della commissione Bilancio 
della Camera), batte tutti gli altri candidati de. 
Gli ho chiesto, in un dibattito alla tv, cosa gli 
costasse questo sfoggio di ritratti stampali. Ha 
risposto: 100-120 milioni- Suoi conoscenti (e 
amici di parlilo) mi hanno detto che è una 
balta, e che ne ha già spesi molti di più. È tacile 
dedurre: dovranno pur ripagarsene, in qualche 
modo, una volta eletti. 

Poi ci sono ì pranzi e le cene «elettorali*. 
Alcuni «rganizzali in modo volgare: il candida­
lo (ad esempio: Pomicino) paga 100 o 200 
coperti in un ristorante, e vi invita i suoi elettori 
(o presunti tali). Altri «rjceVtmenli- sono più 
raffinati, si svolgono nelle case, e vi si mangia 
in piedi. A esercitarsi in questa attività non è 
solo la De. La moda ha coinvolto anche altri 
parliti, altre liste, altri candidati, È assai dubbio 
quale possa essere l'effetto, ai fini del voto. 

Giro per I quartieri popolari: Stella, Santa 
Maria in Portico, Barra, Secondigliano, S. An­
tonio Abate, ecc.. Ovunque accoglienze assai 
cordiali per i candidati del Pei, e lunghe con­
versazioni, proficui contatti politici e umani, 
anche lamentele e critiche. Rivedo moltissimi 
vecchi compagni. Ne conosco di nuovi. Si nota 
subito dove il partito, in questi anni, è riuscito 
ad essere presente (e vicino alla gente e ai suoi 
problemi), o dove non vi è riuscito o ha allen­
tato la sua azione di massa, dove i suoi dingen-
li sono popolari e dove meno Ma hai notizia 
anche di un'altra cosa' il lavoro siraordmano 
del candidali della De e di altri partiti nel pro­
mettere posti, net ricattare j giovani senza lavo­
ro, nel fare promesse. 

Questa è vpiamente l'attivila fondamentale 
dei candidali democristiani e socialisti (e di 
altri panili). Niente programmi. Nessuna pro­
posta politica da discutere con la genie. Ma -
ripetiamo - il ricatto, l'uso più spregiudicato 
dei pubblici poteri, il clientelismo più sfaccia­
lo. E veramente una vergogna Non hanno nes­
sun ritegno, Mi vengono in mente le invettive 
di Gaetano Salvemini contro certi cosiddetti 
«galantuomini». 

Uno dei più attivi è certamente Antonio Ga-
va, ministro della Repubblica-Sono slato a visi-
U r i i l grande uffkio postale della-Stallone, 
che è il centro principale di smistamento (non 
solo I M I Napoli)) « ho capilo parche tepoate 
non funzionano Uno spettacolo Indescrivibi­
le montagne inesplorate di pacchi, i lavoratori 
che (a mano: come una volta nei porti) si affa­
ticano a scalfire quelle montagne, in una con­
dizione intollerabile di lavoro, e in una confu­
sione tremenda. Li, in quegli ampi locali, è 
installata una macchina moderna, che avrebbe 
dovuto servire a trasportare e smistare i pac­
chi: ma quella macchina è ferma, non ha mai 

funzionato, benché sia costata (dicono) un mi­
liardo e seicento milioni. E Gava, ministro di 
un governo provvisorio e minoritario, invece di 
preoccuarsi di far funzionare quella macchina 
(o di indagare perché è stata acquistata e per­
ché non funziona) distribuisce volantini, e an­
nuncia assunzioni, e qualcuna ne effettua. Pro­
mette a mille, o diecimila, e se sistema qualche 
decina: e cosi fa la sua campagna elettorale. 

La De ha messo in lista (per la Camera e per 
il Comune) J'ing. Paolo Martuscelii, provvedi­
tore alle opere pubbliche per la Campania, un 
uomo che decide, coi soldi dello Stato, di ap­
palti, di convenzioni, ecc., per centinaia di mi­
liardi. Abbiamo sollevato subito la questione 
delle dimissioni di questo candidato dall'inca­
rico pubblico che ricopre: sono trascorsi molti 
giorni, si è tentalo anche di far passare sotto 
silenzio la nostra denuncia, poi il Martuscelii 
ha scritto una lettera comunicando di essersi 
messo -in aspettativa-. La questione formale è 
salva. Ma egli continua a fare il suo mestiere. E 
grandi tabelloni annunciano che il provvedito­
re alle opere pubbliche è candidato della De: è 
opportuno che lo sappiano, e lo capiscano 
bene, appaltatori, imprenditori edilizi, inge­
gneri progettisti. 

Di comizi in città non se ne fanno molti ma 
non credo che questa forma di propaganda (e 
di organizzazione) debba considerarsi caduta 
del lutto in disuso. Ne ho falli alcuni, negli 
stessi posti in cui avevo parlato in altre campa­
gne elettorali: e il paragone con il passio non è 
deprimente. Le sezioni hanno anche organiz­
zato dibattiti a domande e risposte: e sono ben 
riusciti, e si è discusso pacatamente di politica, 
di programmi, di prospettive per Napoli e per 
l'Italia con soddisfacente concorso di pubbli­
co. Le cose più interessanti per me sono stati 
però j lunghi giri per i quartieri: una rivisitazio­
ne di una città complessa con mille fatti nuovi 
e con zone impressionanti di degrado, con 
enormi contraddizioni in seno al popolo che 
possono diventare esplosive, con la verifica 
delle enormi potenzialità che pure esistono. Il 
problema fondamentale: il lavoro che manca, 
e i giovani che ne sono alla ricerca, sempre più 
disperata. L'atmosfera più diffusa: una non 
grande fiducia nelle possibilità di cambiamen­
to. Quanto danno hanno fatto e fanno i modi 
di fare politica che in questa città hanno preso 
piede e sono diventali normali. 

" • ?. 

I compagni delVomero mi organizzano un 
incóntro con numerosi insegnanti (molti dei 
quali simpatizzanti per le posizioni dei Cobas). 
Una riunione difficile. Una discussione a volte 
aspra e tesa. Parliamo delle mancate riforme 
della scuola, del ruolo degli insegnanti, dei 
loro bassi stipèndi, delle responsaftilità pesanti 
della Falcucci e del governo. Mi rendo conto 
déj pericoli gravi che la situazione attuale della 

La cosa più appariscente della campa­
gna elettorale a Napoli è l'orgia di ma­
nifesti e ritratti dei candidati sulle mu­
ra delia città. Sotto questo punto di 
vista, sembra essere tornati ai tempi di 
Lauro. Non c'è più nessuna regola per 
l'affissione della propaganda, ed è 
violata ógni norma: Ma è violato an­

che ogni buon gusto, e superata ogni 
decenza. // Mattino pubblica (a paga­
mento) pagine e pagine di fotografie 
di candidati: si è trasformato in un 
bollettino di pubblicità. Sono i candi­
dati della De a vincere questa buffa 
gara di esibizione delle loro facce 
(spesso non molto raccomandabili). 

DAL NOSTRO DIRETTORE 

G E R A R D O C H M R O M O N T E 

scuola e fra gli insegnanti pud provocare. A un 
certo punto della discussione si ha quasi l'im­
pressione che gli unici responsabili di tutto 
quello che non va siamo noi, I comunisti. Rea­
gisco vivacemente, forse riesco a convicere 
una parte dei presenti, ma ciò non toglie che 
quell'idea circoli fra gli insegnanti. E mi raffor­
zo nell'opinione che tutta la vicenda possa ri­
solversi a vantaggio della De, e del suo tentati­
vo di (ani portatrice di un «blocco d'ordine*. 

Salgo a palazzo Serra di Cassano, sede del­
l'Associazione dì studi filosofici diretta da Ma-
rotta. È un bellissimo palazzo. Vi si presenta il 
libro di Luigi Compagnone sulla camorra. So­
no presènti Giuseppe Galasso, Mario Pomilio, 
Pasquale Nonno. C'è molta gente. Mi colpisce 
la riluttanza di alcuni fra quelli che parlano a 
prendere allo delle radici profonde del feno­

meno (denunciate nel libro), delle responsabi­
lità delle politiche nazionali verso Napoli, delle 
responsabilità (e collusioni, e tolleranze) di 
una parte grande degli uomini politici napole­
tani con la camorra. Mi viene ancora in mente 
Salvemini. 

La camorra è più che mai presente in questa 
campagna elettorale. I compagni di Barra mi 
dicevano: «Sentiamo il fiato della camorra sul 
collo, dietro di noi. anche quando svolgiamo il 
più normale lavoro di volantinaggio o di affis­
sione dei manifesti*. Abbiamo denunciato, in 
questi giorni, pubblicamente, i legami fra alcu­
ni candidati de e socialisti e gruppi camorristi­
ci, in quartieri importanti (come ad esempio S. 
Carlo Arena). E assai sorprendente è stata la 
reazione tartufesca del quotidiano «Il Mattino* 
che ci ha criticato di sollevare un «polverone*, 
senza fare nomi. In verità, i nomi ti abbiamo 

fatti: ma che senso ha, per un giornale che si 
stampa a Napoli e che dovrebbe essere infor­
mato di fatti che tutti conoscono, reagire nel 
modo come ha fatto, e non farsi portatore, 
invece, essd stesso, di una campagna moraliz­
zatrice e democratica nell'interesse di Napoli? 

Mi incontro con un gruppo di compagni, 
operai della Cirio di S. Giovanni. Tutti sanno 
cosa è la Cirio. Nef 1959 i sindacati firmarono 
un accordo per la «ristrutturazione* degli stabi­
limenti Cirio in Campania. L'accordo compor­
to la cassa integrazione per moltissimi operai, 
ma non è stato rispettato dall'azienda, dalla 
Sme, dalle Partecipazioni statali nelle sue parti 
decisive che riguardavano i processi di innova­
zione e di sviluppo. E quei lavoratori, che si 
sono esposti di fronte ai loro compagni, che 
hanno resistito alle critiche, sono oggi presi 
dalla sfiducia e dallo sconforto. Percepiscono, 
naturalmente, salari assai bassi. Grava su di 
essi lo spettro della disoccupazione. Avverto­
no un senso di abbandono e di solitudine. In 
quante altre aziende italiane si è verificata la 
stessa storia? 

Una situazione diversa trovo all'In-Philips, 
una fabbrica che produce lavatrici e che occu­
pa 750 lavoratori. Passo, in questa fabbrica, 
alcune ore: una visita agli impianti, i colloqui 
con il direttore, con il consiglio di fabbrica, 
con i lavoratori, a mensa con molli di loro. 
L'atmosfera, in apparenza, è serena: la ristrut­
turazione qui ha sortito risultati positivi, il lavo­
ro è assicurato per dieci anni, il livello della 
produzione è elevato (dal punto di vista della 
qualità e della tecnologia: esportano, nel Nord 
d'Europa, il 70% delle loro macchine). Il diret­
tore si lamenta con me di una qualche «sospet­
tosità* dei lavoratori e del consiglio di fabbri­
ca: gii faccio notare (e ne conviene) che que­
sto stato d'animo è del tulio giustificato dalle 
tante esperienze negative che gli operai napo­
letani hanno dovuto pagare sulla loro pelle (a 
cominciare dall'Alfasud). Ma lo stesso diretto­
re mi dice dell'alto livello professionale degli 
operai, e della bravura dei tecnici (tutti napole­
tani): egli non è napoletano, ma ha grande 
fiducia nell'avvenire della città. 

Nella stanzetta del consìglio di fabbrica, al-
follatissima di operai, un rapido, cordialissimo 
scambio di idee, di domande, di proposte. Mi 
chiedono notizie sull'incontro con Gorbaciov, 
mi pongono questioni politiche dì vario tipo. 
Mi parlano del Corone di Napoli, Ma poi co­
minciano, uno per uno, a mostrarmi le loro 
buste-paga. Un operaio del 4a livello, che fa 
pure alcune ore di straordinario, ha ricevuto, 
l'ultimo mese, un milione e centomila lire. E 
qui il discorso si allarga, e tocca le retribuzioni 
di altre categorie di lavoratori. In quella stanza 
emerge, di nuovo, ai miei occhi, la pesantezza 
della questione salariale operaia: acuta in Ita­
lia, acutissima a Napoli e nel Mezzogiorno. 

Ar convégno sull'ltalsider. È (ornata, in que­
sta campagna elettorale, la discussione sulla 
«defocalizzazione» da Bagnoli. E questo dopo 
aver speso circa mille miliardi per la ristruttura­
zione e l'ammodernamento dello stabilimen­
to. I lavoratori non capiscono, e sono preoccu­
pati. C'è anche chi sostiene (e non sono sol­
tanto j «verdi») la «delocalizzazione» di tutte le 
industrie da Napoli, per dar posto al terziario 
(ma quale?), al turismo, eccetera. Anche la 
Fiat sembra interessarsi alla cosa, per quel che 
riguarda lo sviluppo «turistico» e «terziario» dei 
Campi Flegrei. La discussione è molto confu­
sa, e anche superficiale. Dovrà occuparsene il 
nuovo consiglio comunale, il nuovo piano re­
golatore: ma dovremo discuterne anche con le 
Partecipazioni statali e il governo, perché man­
tengano i loro impegni per Bagnoli. Napoli de­
ve avere un avvenire produttivo, dando a que­
sta espressione il significato più largo. Nessu­
no può giuocare con ipolesi che sono in gran­
de misura illusorie, e che possono mettere a 
rischio le caratteristiche anche industriali della 
città. No, Napoli non può diventare un posto 
esclusivo di turismo e di svago: e nemmeno un 
laboratorio dì analisi sulla civiltà e la cultura 
antiche della città (o sulla «napoletanità»). Tut­
te cose che potranno avere spazio solo nel 
quadro di uno sviluppo produttivo moderno, 
che dia lavoro dignitoso agli uomini e alle don­
ne di questa città. 

In visita ai quartieri della «ricostruzione», av­
viata dalla giunta Valenzi dopo il terremoto: a 
S. Giovanni, a Barra, a Ponticelli, a Secondi­
gliano, a S. Pietro a Patiemo. Case belle, quar­
tieri che possono diventare assai civili. C'è 
qualche rilardo. E ci sono anche inconvenienti 
di varia natura, cui bisogna provvedere. Ma nel 
complesso si tratta di un'operazione attamente 
positiva: il raffronto con altri insediamenti mo­
struosi (come alta -167- di Secondigliano) è 
eloquente, al di là di ogni polemica. I comuni­
sti debbono essere orgogliosi di aver dato, ad 
essa, un contributo e un impulso decisivi. Ed è 
sulla gestione di questi nuovi quartieri che de­
ve riuscire ad esercitarsi ancora la loro iniziati­
va: per tante questioni ma anche per l'eleva­
mento culturale e della coscienza civile del 
popolo. 

Della giunta di sinistra e di Valenzi, si è tor­
nati a parlar bene. Un lassista mi racconta con 
nostalgia dei «tempi di Valenzi*. A parte i meri? 
MO^Mti fcJ l ìd i vajenzj, lo spettacolo de!fe 
successive giunte pentapartitiche è stato dav­
vero squallido e vergognoso. Ne ha sofferto la 
città, È decaduto il suo prestigio. Ma anche ì 
tèmi del governo della città sembrano passare 
in seconda linea, rispetto alla girandola delle 
promesse, dei ricatti, dei manifesti: del giuoco 
delle preferenze. Siamo stati solo noi a fare di 
tutto per farli restare all'attenzione della gente, 
Speriamo dì esserci, in qualche modo, riusciti. 

DUNA. I CINQUE SENSI DELL'AUTOMOBILE 

L'ESTETICA 
Lo linea pulita, armoniosa equilibrala 

' E' f inconfondibile Duna, classica ed elegante 
• lire volumi dichiarano immediotamcnle lo 
w a .vocazione di veto berlina II suo rolfinato 

' p m W w M c o ' w p e n w f l e di vivere nel * 
t i r ì tp«opJ9ft l jnoda, 

LAGUIDA 
Sicuro e, silenzioso. Duna affranta la slrotìo 

senza: incertezze II suo senso della guida 
e, istintivo. lo trazione anteriore, il cambio 
dolce e preciso o cinque marce di sene, 
léspspensionl indipendenti tutto in Duna 
sveglia un'irresistibile voglia di viaggiare, 

L'OSPITALITÀ' L'ECONOMIA 
Duna sa come accogliere Cinque comodi 

posli, rivestiti in velluto, lo plancia lussuosa, 
il grande e capace bagagliaio di olire 500 dm3. 
l'accuratezza deìlefrifini»ure 

Nullo è stato trascurato, ogni particolare è 
una contermo. Duno ho il senso deli'cspiralifa. 

Duna è raffinata, mo non amo spendere. 
t motori 1100 e 1300 a Benzina così come ti 
1700 diesel, uniscono alia parsimonia nei 
consumi furio l'offidaDiMa delia Tecnologia Fiat. 

lo Duna 60 fa 20 km con un litro, 
fa versione diesel ho un'autonomia di 1200 km. 

Duno è fedele, in furti i sensi. Concepita per 
viaggiare, è stata costruito per durare. 

La protezione dell'intero carrozzeria contro 
la corrosione e i lunghi collaudi di tutte le parti 
meccaniche, tonno sì che Duno resti con voi 
negli anni. Sempre come il primo giorno, 

Duna 60.1100 ce, 58 CV, 150 km/h - Duna 70. 
1300 ce. 67 CV, 158 km/h - Duna Dtesel, 1700 ce 

60 CV. 150 Km/h - In versione Berlino e Weekend. 
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